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OGGETTO DELLA SINTASSI. 

\. Iia Sintassi ha per oggetto di mostrare come 
devono essere legate e combinate le parti del discorso 
per esprimere chiaramente i nostri pensieri. 

2. La Sintassi latina si può dividere per maggior 
chiarezza in generale e particolare. 

3. La Sintassi generale comprende le regole più 
semplici e comuni all' italiano e a tutte quasi le lingue. 

i. La Sintassi particolare, contiene le regole che più 
specialmente son proprie del latino. 

ANALISI LOGICA. 

5. La sintassi generale è basata sull'analisi logica. 

6. Dicesi analisi logica la ricerca dell' ufficio che 
fanno le parole nella proposizione. 

7. La proposizione è l'espressione di un giudizio o di 
un pensiero fatto con parole, come il Cielo è stellato, la 
Terra i quasi sferica. 

8. Una proposizione è composta di 3 elementi, sog- 
getto, verbo e attributo. 

9. Il soggetto è la parola che indica ciò di eui si 
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pai-la : così nelle suddetti! proposizioni il Cielo, la Terra 
sono il soggetto. 

10. Il verbo e la parola che indica l'affermazione 
ed unisce il soggetto all'attributo : nelle precedenti pro- 
posizioni la parola i si chiama verbo. 

14. L'attributo è la parola che Ìndica ciò che si 
dico del soggetto ; nelle due proposizioni accennate le 
parole stellato e sferica sono l'attributo. 

COMPLEMENTI INDIRETTI. 

11. Oltre i tre elementi suddetti può una proposi- 
zione avere i complementi indiretti. Si dicono comple- 
menti indiretti tutto quelle parole che servono a deter- 
minare il soggetto, il verbo e l'attributo: oosì nella 
proposizione : La terra è certamente fecondata dai raggi 
del Sole, le parole certamente dai raggi del Sole sono 
complementi indire»! ; per distinguerli dal comp/emenlo 
dirette che chiamasi oggetto diretto. 

OGGETTO DIRETTO. 

43. Se una proposizione è formata con un verbo 
transitivo, vuole l'oggetto diretto, o complemento diretto, 
il quale indica la persona o cosa, su cui va a cadere 
direttamente l'azione del verbo. Nella proposizione: Id- 
dio creò il mondo, il mondo è l'oggetto diretto dell'a- 
zione fatta da Dio. 

ATTRIBUTO COMPRESO NEL VERBO. 

H. Quando la proposizione è formata col verbo es- 
sere, l' attributo è sempre espresso, come Iddio i giusto : 
ma quando è composta coi verbi attributivi, l'attributo 
è compreso nel verbo: così il tempo fugge equivale a 
dire ii tempo è fuggente, dove troviamo il tempo soggetto, 
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è verbo, fuggente attributo. Fugge è intransitivo, perchè 
l'azione non esce dal soggetto. 

SPECIE DELLE PROPOSIZIONI. 

15. Le proposizioni sono di quattro specie, princi- 
pali, complementari, dipendenti e coordinale. 

16. Le proposizioni principali sono quelle che in or- 
dine al pensiero tengono il primo luogo, c possono stare 
da se : come il figliolo cattivo non avrà bene. 

17. Le proposizioni complementari sono quelle che 
servono di complemento a qualche parte della principale, 
a cut stanno legete col pronome relativo ti quale che. 
Esempio il figlio, che ama i genitori, avrà bene. 

18. Le proposizioni dipendenti sono quelle che ser- 
vono di soggetto o di oggetto diretto olle principati, a 
cui sono legate colle congiunzioni che, o se. Esempio : 
si narra che Omero fosse povero. 

19. Si chiamano coordinale lo proposizioni unite alla 
principale mediante le congiunzioni e, né, o, ma, come, 
così, tanto, quanto, perchè, poiché, giacché, perocché, 
quando, dove, mentre ec. 

SPECIE DEI COMPLEMENTI. 

20. Per regola generale si conosce la specie dei 
complementi indiretti dalle preposizioni che stanno da- 
vanti ai nomi. Cosi le preposizioni italiane di, del, dei 
indicano un complemento di specificazione, come In casa 
di Paolo. Le preposizioni a, al, ai ec. indicano un com- 
plemento di termine, come date il libro a Pietro. Le pre- 
posizioni da, dal, dai indicano un complemento di agente 
o di partenza come l'i mondo fu creato da Dio, parto 
da Roma. Le preposizioni con, in, per indicano diversi 
rompimenti indiretti. 
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MODELLO DI ANALISI LOGICA ITALIANA COL 
RAPPORTO Al CASI LATINI. 



Iddio 


Sogg. della proposizione principale cor-' 




risponde al nomin. 


diede 


verbo e atlrib. 


la mg ione 


ogg.. diretto corrisponde all'accus. 


all' uomo, 


complem.'di termine corris. al dat. 


la quale 


sogg. della proposizione complementare 




corrisponde al nom. 


fosse 


verbo semplice, concorda col sogg. 


a lui 


complem. di termine corri sp. al dat. 


guida 


attributo corrisponde al nom. 


nei pericoli 


complem. della preposizione. 


della vita. 


complem. dì specificazione corrisponde 




al genitivo. 




SINTASSI GENERALE 



Rapporto delle proposizioni eoi casi latini, e loro uso. 



21. Il soggetto di una proposizione composta co! 
verbo finito, sia di forma attiva, o passiva, corrisponde 
sempre al caso nominativo dei Latini, come Deus creavit 
coelum, coelum crealum fitit a Dea, Deus e coelum sono 
nominativi che rappresentano il soggetto : la prima forma 
e attiva, la seconda è passiva. 

22. L' attributo concorda sempre col soggetto in ge- 
nere, numero e raso. Deus est sanctus : l'attributo è dun- 
que un nominativo. 

23. L'oggetto diretto corrisponde all'accusativo, co- 
me Deus fìnxit corpus hominis: corpus è l'oggetto di- 
reno rappresentato dall'accusativo. 

2i. Il complemento di specificazione corrisponde al 
genitivo. Nomen primac mulieris fuit Eva. 
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55. Il complemento di termine corrisponde a! dativo. 
Deus disit homini. 

56. li complemento di agente o di partenza corri- 
sponde all'ablativo. Omnia absumpta sant diluvio : Noe- 
mus egressus est ex arca: lutto fu. consumato dal di- 
luvio; Noè uscì dall'area. 

27. 1 complementi di causa c di maniera formati 
colle preposizioni italiane in, con, per corrispondono ge- 
neralmente all'ablativo: paries lìlios in dolore, moriuus 
est metu. 



CONCORDANZA DEGLI AGGETTIVI 



nomi dipendenli e verbi. 

28. Tutti gli aggettivi e nomi che dipendono dal 
soggetto, dall'attributo o da qualunque complemento di- 
retto o indiretto, concordano con questi in genere, nu- 
mero e caso ; i verbi concordano col soggetto in persona 
e in numero. Bonus vir est fortis et Sapiens ; Cicero 
fuit consul. Petrus legit. 

REGAP1TOLAZIONE DELLE REGOLE ESPOSTE. 



29 I precedenti paragrafi contengono le regole ge- 
nerali e più essenziali della sintassi di complemento, le 
quali si trovano applicate quasi tutte nelle seguenti pro- 
posizioni che diamo per modello d'analisi logica latina. 
Questa si fa sempre dopo l'analisi grammaticale, e può 
farsi anche contemporaneamente. 



soggetto della proposizione principale 

verbo e attributo 

complemento di termine 

verbo e attributo della prop. coordinata 

oggetto diretto di officiarli 



mullis 
malia ; 



filios 

in 
dolore 



compierci, retlo dalla preposi*, cum, soli. 

verbo e attrib. della prop. coord. 
oggetto diretto di parjes 

eomplom. retto dalia preposizione 



INFINITO CHE FA DA SOGGETTO 0 DA OGGETTO 
DIRETTO. 

30. Siccome l' infinito si declina a modo di un no- 
me, cosi può talvolta servire di soggetto e di oggetto 
diretto, come legere est utile, il leggere è cosa utile; volo 
scribere, voglio scrivere. Nel primo esempio l' infinito è 
soggetto, nel secondo è oggetto diretto. 

VERBI CHE HANNO PER SOGGETTO UNA 
PROPOSIZIONE INFINITIVA. 



3). Anzi talora una intera proposizione all'infinito 
serve di soggetto, e ciò accade col verbo est usato im- 
personalmente , e cogli impersonali refert, oportet, libet. 
licei, decet, dedecet, interest, placet, praestat, juml oc. 
Esempio:- è sempre util cosa essere onesto , virum bo- 
num esse semper est utile. 

QUALE PROPOSIZIONE VADA ALL' INFINITO. 

32. Ogni proposizione dipendente legata alla prùici- 
■ pale collo congiunzione che, si pone all' infinito, Esempio : 
So che un giorno morirò, scio me aliquando moriturum 
esse: ed allora il soggetto della dipendente va oli' ac- 
cusativo. 
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VERBI CHE VOGLIONO L' UT. 



33. La proposizione dipendente, invece dell' infinito, 
vuole in lotino l'ut al soggiuntivo coi verbi di procu- 
rare, fare, restare, desiderare, esortare, chiedere, e co- 
gli impersonali fìt, evenit, accidit, contingit ; come hortor 
le ut legas, persaepe evenit ut utilitas cnm honestalc 
oertct ; ti esorto a leggere ; spessissimo accade che l' uti- 
le contrasti coli' onesto. 

34. Spesse volle si usa Fu! quando i pronomi di- 
mostrativi id, hoc, illud accompagnano ia proposizione 
principale, come; illud natura non patìtur, ut aliorum 
spoliìs nostras oper augoamus; non permette natura che 
aumentiamo le nostre ricchezze colle spoglie altrui. 

VERBI CON DUE COSTRUZIONI. 

35. Vi sono pochi verbi che ammctlono due co- 
struzioni, cioè coli' infinito, o coli' ut, e sono i verbi di 
persuadere, dire, ammonire, scrivere, mandare. Esem- 
pio, monco ut periculum fui;ias, ti avverto a fuggire il 
pericolo; le monco periculum instare, li avviso che ii 
pericolo e imminente. 

VERBI CON COSTRUZIONE SPECIALE. 

36. I verbi jubeo, veto, fastidio c follo hanno una 
costruzione lulta propria : i primi due in attivo vogliono 
i" infinito come; Icgatos Caesar discedeie votucrat. Ce- 
lare avea proibito ni luogotenenti di partire: in passivo 
la persona a cui e comandato o vietato sì pone al no- 
minativo, e con quello si accorda il verbo, come legati 
Kclanlur divedere. Fastidio significando avere a noia, 
vuole sempre il soggetto di persona: perciò nou dire- 
mo Sol fastidii me, ma invece eijo fastidio Solem, non 
polendo srnlirsi la noia che da una cosa animata. Fallo 
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se non ha espressa la persona die ci inganno, vuolo 
l'aggiunta del nome opinio, come io m'inganno, opinio 
fallii me. 

USO DEL PRONOME QUI. 

37. Il pronome relativo qui ha l'ufficio di unire due 
proposizioni, come, Dio, che tutto ha creato , conserva 
tutto : Dio che noi adoriamo, ci salverà. Nel primo esem- 
pio il pronome che è soggetto della proposizione com- 
plementare, e va al nominativo; nel secondo è oggetto 
diretto, e va all'accusativo: perciò concorda soltanto in 
genere e numero col nome a cui si riferisce, e si pone 
nel caso voluto dall'ufficio che fa nella proposizione. 

38. Qualche volta davanti al relativo qui manca i! 
nome, come qui nascilur infelix ; allora vi si sottintendo 
lite, e si può tradurre colui che, o chi. 

39. Quando il relativo qui sta in mezzo a duo nomi 
di genero diverso, può concordare tanto col primo, quanto 
col secondo, come Thehae quoti caput Beotiao est, Tehe 
che e capitale della lieozia. 

iO. Se il relativo qui si riferisce a più nomi di ge- 
nere diverso esprimenti persone, si accorda col nome 
mascolino, come vir et mulier qui adsunt, i' uomo e la 
donna clic son presenti. Se si rapporta a nomi di cose di 
genere diverso , si accorda coli' ultimo: honeiìcium et 
injuria quam recepisti, il henefizio e l'ingiuria che ri- 
cevesti. 

EPILOGO DELLE HEGOLE GENERALI. 
41. Dalle regole (iella sintassi generalo sopra enun- 
ciate si rileva che essa sta in rapporto colle regole della 
sintassi italiano; e che una volta inlesa la distinzione 
del soggetto dall'oggetto dirette e le specie dei com- 
plementi, è quasi impossibile commettere errori di sin- 
tassi generale. 
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SINTASSI PARTICOLARE. 

iì. La sintassi particolare della lingua latina con- 
tiene le eccezioni apparenli o reali cho possono avere le 
regole sopra esposte. 

43. Queste eccezioni cadono quasi sempre sui casi 
dei nomi: perciò dopo averne veduto l'uso nella sintassi 
generale, è necessario vederlo nella sintassi particolare. 

USO DEL NOMINATIVO. 

4i. Fu detto nelle regole generali che il soggetto 
della proposizione dipendente all'infinito va all'accusa- 
tivo. Se però questa proposizione ha innanzi uno dei se- 
guenti verbi delti nuncupativi, come dicor, creder, putor, 
aestimor, eognoscor, judicor, feror, videor, allora il sog- 
getto dell'infinito si pone al nominativo, per la ragione 
che nel costruire questi verbi il soggetto della proposi- 
zione dipendente si fa diventare soggetto della princi- 
pale. Esempio : si dice che Aristeo fosse l'inventore del- 
l' olio: sì costruisce: Aristeo è detto essere inventore: 
Aristaeus dicitur esse inventar olei. Sembra che tu sii 
buono, tu sembri esser buono, tu viderìs esse bonus. 
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15. Quando perù videor significa parer bene, o se- 
guita un verbo dopo il che, allora segue la solita costru- 
zione degli altri verbi all'infinito col soggetto in accu- 
sativo, come; Mi parve bene scriverti, mini visoni est 
seribere ad te: mi pare che lo studiare giovi, mini vi- 
delur studere. prodesse. 

16. Il nominativo coli' infinito si adopera anche coi 
verbi volo, possum, debeo, incipio, desino, audeo, soleo, 
maturo, studeo, per la ragione che nelle due proposizioni 
il soggetto della seconda è lo stesso della prima, come 
io voglio esser clemente , volo esse clemens. Ma se il 
soggetto della seconda proposizione fosso diverso, va al- 
l'accusativo, come ego cupio te esse bonum, t'o desidero 
clic fu sii buono. 

USO DEL GENITIVO. 

47. Il genitivo, essendo un complemento di speci- 
ficazione, suppone sempre un nome innanzi espresso o 
sottinteso che lo regga: la casa di Paolo, domus Pauli. 

48. Si usa il genitivo col verbo sum quando si- 
gnifica possesso, come : Tota Syria erat Macedmum , 
tutta la Siria era dei Macedoni. Il genitivo Xlacedonum 
è retto dal nome rcs: era cosa dei Macedoni. 

49. Si usa il genitivo col verbo sum quando signi- 
fica esser proprio, esser ufizio, e questo genitivo è retto 
dal nomo offlcium sottinteso, come: homitiis est amare 
Ileum, è proprio dell'uomo amare Iddio. 

50. Coi pronomi personali, invece del genitivo, si 
adopera l'aggettivo possessivo. Questo libro è di me, o 
mio, hic liber est meus. 

51. In genitivo si mettono le qualità delle persone: 
Vir summae probitatis, uomo di somma onestà; il qual 
genitivo può stare anche in ablativo. Nel genitivo di qua- 
lità le due lingue si rassomigliano, ed è retto dal nome 
a cui appartiene. 
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58. I genitivi di prezzo incerto si adoperano eoi 
verbi di stimare, vendere, comprare, e sono magni mol- 
to, permat/ni o marnimi moltissimo, pluris più, parvi poco, 
miiioris meno ec. i quali sono retti dal nome res , e vi 
si sottintende il genitivo predi. Se il prezzo poi e de- 
terminato si pone all' ablativo : equus viginti sculalis. un 
cavallo di venti scudi. 

ii3. Gli aggettivi esprimono qualità: bonus è lo slesso 
che habens bonitatem. Per questa ragione si u^a il ge- 
nitivo dopo gli aggettivi cupidtis, avidus, perikis, plenus, 
dubius, foecundtts, sterilis, dignus, e dopo i superlativi, 
come plenus constiti, altissimu arborum. 

5i. Prendono il genitivo i verbi recordor , memitti , 
reminiscor, obliviscor, potior; ma i primi quattro pos- 
sono avere l'accusativo, o potior l'ablativo. 

55. Sfoneo, e i suoi composti , perchè derivano da 
memìni hanno il genitivo, che può cangiarsi in ablativo 
colla preposizione de. Monco affidi lui, o de officio: il 
genitivo è retto dal nome memoriam sottinteso. 

56. Hanno il genitivo i verbi di accusare, condan- 
nare e assolvere, che può cambiarsi in ablativo col de. 
Miltiades proditionis est accusaUis, o de proditione. Il 
genitivo è qui retto dall'aggettivo reus compreso nel 
verbo accusure. Coi suddetti verbi la pena o il gastigo 
si mette all'ablativo senza preposizione, o all'accusativo 
con ad. 

57. Siccome il genitivo esprime la relazione del tutto 
alle sue parti, come' in italiano la preposizione di, cosi 
si adopera dopo gli aggettivi che indicano partizione , 
rome solus omnium, unus vestrtim, n ex vobis , parum 
sapientiae, multum eruditionis. 

58. Il genitivo si usa dopo alcuni aggettivi neutri 
come summum pectoris, la parte più alta del petto, sum- 
mum itmntis, la cima de! monte, che equivale a dire sum- 
mum pectus, summus mons. 

59.. Si adopera il genitivo coirli avverbi di tempo e 
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parte delia terra, fra quali geliti : il qual genitivo è retti» 
dalle parole sottintese quo in loco. 

00. Finalmente il genitivo si unisce ai verbi inte- 
rest e refert clic significano appartenere. Interest omnium 
ree te facore, a tutti importo far bene. Questi due verbi 
sono composti il primo da inter, e da est, il secondo dal 
nome res e dal verbo ferì; quel genitivo e retto dal nome 
negntia sottinteso, ed è lo stesso che dire est inter ne- 
QOtia omnium. 

01. Se dopo interest e refert vi sono ì pronomi per- 
sonali, si traducono cogli aggettivi possessivi neutri come: 
A me importa studiare, meo interest stadere cioè est 
inter mea negatia stadere 

USO DEL DATIVO. 

02. 11 dativo essendo un complemento di termine si 
adopera con tutti i nomi die indicano ove finisce l'azione 
del verbo. Ratio data est kominibus, la ragione fu data 
agli nomini. Il dativo risponde alla domanda a chi? 

0.1. Si usa in latino il dativo con alcuni verbi tran- 
sitivi che perciò in italiano reggono l'oggetto diretto, por 
la ragione che questo oggetto dirimo si può coli' analisi 
cambiare in complemento di termine. Così studiare una 
cosa, è lo stesso che porre mente-, soccorrere, e lo stesso 
che recar soccorso, perciò ì verbi dì nuocere , piacere, 
obbedire, studiare, favorire, soccorrere, adulare, accarez- 
zare, invidiare vogliono in dativo ciò che in italiano c 

64. Si usa il dativo coi verbi composti colle pre- 
posizioni in, ad, ante, cum, inter, ob, post, prue, sub: 
come praefero, obsum, postpono -ce. e con tutti i com- 
posti da sum, eccetto absum, e possum, - 

0b'. Si pone al dativo il nome che mostra il fine o 
l'intenzione per cui facciamo uno cosa sia a favore o 
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danno di alcuno, il qua] dativo chiamasi dai Grammatici 
di comodo o incomodo, e risponde alla domanda per citi, 
a vantaggio di chi, o a danno di chif Esempio: non 110- 
bis, sed patriae vivere debemus , non dobbiamo viverti 
per nostro vantaggio, ma per la patria. 

66. 11 suddetto dativo di comodo si adopera per fa 
medesima ragione dopo i verbi (imeo e metuo quando 
significano temere a favore di alcuno, timeo saluti ve- 
strae, dopo constilo in significato di provvedere ai pro- 
pri interessi, consulile rebus vestris . e dopo prospicio , 
prospicere palriae provvedere alla pall ia ; e dopo il veri") 
vaco in senso di attendere. Timeo vuoie. l'accusativo 
quando si teme di cosa cattiva: timeo poenam , ovvero 
l'ablativo, timeo a poena. ■ 

67. Il verbo sum non è sempre un semplice legame 
dell'attributo col soggetto, come Deus est bonus; ma 
talvolta è verbo attributivo nomo gli altri, cioè contiene 
in se l'attributo: Esempio Deus est. Iddio esiste, e in 
questo caso contiene l'attributo della esistenza. In tale 
significato di esistenza il verbo sum vuole il dativo dì- 
persona, e si traduco in italiano col verbo avere. Esem- 
pio est mihi liber, io ho un libro : esisto presso di me 
un libro. 

68. Sum può avere il dativo di cosa, e significa ca- 
gionare, shtdium est honori, lo studio cagiona l'onore. 
Può anche avere duo dativi, e significa parimente cagio- 
nare, ed anche semplicemente essere, come hoc libi est. 
honori, questa cosa ti fa, o cagiona onore. 

69. Due dativi si adoperano coi verbi do, tribuo, 
verta, duco; hoc idi tribuebatur ignaviac, ffueslo gli si 
attribuiva a pigrizia. 

70. Il verbo licei seguito da sum, e fio richiedo due 
dativi che si chiamano di attrazione, perchè il secondo 
dativo e attratto dal primo. Esempio: Licuit Themislocli 
esse otioso, fu lecito a Temistocle essere ozioso. E Tilu 
Livio ed altri si-ri II ori posteriori a Cicerone usano que- 
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sio secondo dativo anche coi vcfrbj datur, contingil, pro- 
desi, vacai, necesse est. Infirmo non vacui eise mini, non 
lio tempo di esser malato. 

7(. Anche l'ablativo agonie del passivo può mei- 
torsi al dativo coi seguenti verbi audiri, inteUigi, laudari, 
videri, quaeri, probari: Esempio: J/i/ii valdo probantur 
Ciceronis libri. IJa me si lodano mollo i libri di Cicerone. 

72. Non solo coi verbi, ma anche cogli aggettivi e 
participi può usarsi il dativo, c per regola generale lo 
hanno in latino tulli quelli che in italiano hanno un com- 
plemento di termine. Esempio utilis miki, vicimts fio- 
ttine. Col participio natus pini usarsi l'accusativo colla 
preposizione ad, come natus ad arma, e cogli aggettivi 
similis, dissimilis il genitivo. 

73. Il dativo ha luogo anche dopo gli avverbi nati 
dagli affilivi clic lo richiedono, come ire obviam hosti- 
bus, proxime castris. 

74. Richiedono il dativo di persona le locuzioni agere 
aralias che significa ringraziare, habere fidem che signi- 
fica credere, kabere gratiam che vuol dire restare obbli- 
galo, referre ara tiam rendere il contraccambio. Esempio 
grotias ago libi, ti ringrazio: se vi è espressa la cosa 
per cui si ringrazia si metle all'ablativo colla preposi- 
zione prò. Ago libi gratias prò tuis beneficili. In passivo 
gli accusativi aralias, fidem, gratiam diventano nomina- 
tivi come: Àctac sunt libi a me graliae. 

75. Si conclude sui dativo che si deve usare con tutti 
i verbi che hanno in italiano il complemento di termine, 
eccetto quelli che significano movimento, come ire ad ur- 
bem andare alla citta, ducere ad mortem condurre alla 
morte. Coi verbi mille, fero, sente può adoperarsi il da- 
tivo, o l'accusativo con ad a nostro piacere. Millo epi- 
tlolas ad te, o Ubi, mando lettore a le. 

USO DELL" ACCUSATIVO, 



ili. L'accusativo, essendo un caso che mostra mo- 
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■vimcnto c direziono, si adopera con tulli i verbi tran- 
sitivi; o in altri termini si poni? all'accusativo l'oggetto 
diretto, cioè il nome sul quale va a cadere direttamente 
l'azione fatta dal soggetto. Esempio Canis bibit aquum. 
il cane beve Vacqua; l'azione del cane cade diretta sul- 
l'acqua, perciò aquam e all'accusativo. 

77. L'accusativo dunque non appartiene ai verbi in- 
transitivi, (l'azione dei quali non sì muove fuori del 
soggetto) se essi non sono composti con una predi- 
zione, come adirti uliqiiem, andare da alcuno, transire 
Alpes, passare le Alpi: nel qual caso per altro l'accu- 
sativo non e retto dal verbo, ma dalla preposizione an- 
nessa al verbo: tre trans Alpes. 

78. Non dì meno vi hanno alcuni verbi intransitivi, 
i quali racebiudono in se l'oggetto diretto, ed allora 
possono avere espresso l'accusativo, come vivere vitam 
tutiorem, vivere una vita più sicura, pugnare praeiia, 
combattere le battaglie. 

79. Alcuni verbi transitivi attivi reggono due accu- 
sativi, e sono fiocco, monco, rogo, celo, intetrogo, posco. 
{lagito, benché i primi cinque possano avere anche l'abla- 
tivo di cosa col de. Esempio doceo pueros gratnmaticam 
insegno la grammatica ai fanciulli; si può dire de gram- 
matica. 

80. Quando i suddetti cinque verbi doceo, moneo, 
rogo, celo, interrogo sono passivi, il nome di persona di- 
venta soggetto, e quello della cosa resta accusativo ; per- 
chè l'azione di essere ammaestrato, avvisato, interro- 
galo ce. non può appartenere che a persona. Esempio: 
Gli scolari sono ammaestrati nella grammatico, discìpuii 
docentur grammo ticam. 

81. Coi verbi sopra accennali si usa spesso l'accu- 
sativo singoiare neutro dei pronomi dimostrativi hoc, 
illud, id, quid, quoti, unum, come hoc le rogo, ti prego 
di questo. 

82 Coi verbi di domandale pelei, posco, fingilo, si 



adopera sj>csso con eleganza, invece dell' accusativo , 
l'ablativo dì persona colla preposizione (i, ab, come pelo 
veniam a Dea, chiedo perdono a Dio. 

83. L'accusativo di persona e il nominativo di cosa 
si accompagna coi seguenti verbi impersonali decet de- 
decet, che significano convenire e disconvenire, fallit , 
fugit, praeterit che signiiìeano non sapere e sfuggire, c 
con juvat che vuol dire giovare, per la ragione che il 
significato di questi verbi e attivo. Cosi pure è di ma- 
ne! e deficit che significano aspettare, mancare o abban- 
dojiare. Omnes una manet nox, tutti ci aspetta una 
sola notte. 

84. L'accusativo colla preposizione ad si usa coi 
verbi impersonali attinet, pertinet, spedai che significano 
appartenere, riguardare. Esempio; quod ad me attinet 
ciò clic mi appartiene. 

85. 1 cinque verbi impersonali poenitet mi pento, 
pudel mi vergogno, piget mi rincresce, taedet mi annoio, 
miserisi ho pietà, hanno in italiano un soggetto deter- 
minato come io mi pento; in latino compariscono sotto 
la ferma impersonale. Ora (niello che in italiano e sog- 
getto, diventa in latino complemento oggetto : ecco la ra- 
gione perchi: l'apparente soggetto italiano si trova con 
essi all'accusativo. Quando in latino si dice: Me poenìtel 
meae culpae, il soggètto è rappresentato dal radicale del 
verbo, cioè poena culpae tenet me. La pena della colpa 
mi occupa, mi affligge. 

86. L'accusativo sì vede usato qualche volta, spe- 
cialmente dai poeti, dopo gli aggettivi e i participi, come. 
nuda pedes nuda i piedi, o coi piè nudi, indutus exuvias 
Achillis vestito colle spoglie di Achille. 

87. Talora l' accusativo neutro si usa invece, dell'av- 
verbio come dulce loqmns parlando dolcemente , aliquid 
id genia sotto scribere, sod solilo scrivere qualche cosa 
di tal genere. 
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USO DEL VOCATIVO. 



88. Sul vocativo non vi ò die uno breve osserva- 
rono, che cioè indica la persona a cui si rivolge il di- 
scorso, e spesso non fa porte della proposizione, ma e 
una semplice esclamazione. 0 Dio buono 1 Per altro colla 
seconda persona del verbo può il vocativo considerarsi 
come il soggetto come: Urbem, mi Bufe, cole, abita la 
eittà, o Rufo min. Qualche volta forma un'intera propo- 
sizione. Maeeenas atavis edile regibus, o Mecenate che 
sci noto dogli antichi re. Edite vale per qui edilus es. 

USO DELL'ABLATIVO. 

89. Fu detto al paragrafo 2G che l'ablativo e un 
complemento di agente, o di partenza. Come tale in ita- 
liano ha davanti a sè le due preposizioni da o di, perché 
in generale tutti i nomi accompagnati da queste prepo- 
sizioni sono ablativi latini accanto a un verbo. 

90. Quando l'ablativo e complemento di partenza 
vuole le preposizioni a, de, ex. Esempio Annibal ex Ita- 
lia decedere coactus est, Annibale fu costretto a partire 
d'Italia. 

91. Quando l'ablativo è complemento di agente si 
accompagna alle preposizioni a, ab, se il nomo è di per- 
sona ; se il nome é di cosa si usa senza preposizione. 

92. Coi verbi di domandare, chiedere, e prendere in 
prestito si adopera l'ablativo colla preposizione a, o ab, 
benché i primi due in italiano siano preceduti dalla pre- 
posizione a segnale del dativo. Esempio: Abs te peto ut 
mihi ignoscas, chiedo a te che mi perdoni. 

93. Sì osservi qui che per prendere in prestito si 
possono usare commodo o dure mutuum accordando l'ag- 
gettivo muhiwB col nome della cosa prestata ; ma com- 
modo si può adoperare sempre, mentre dare muluum non 
può usarsi che quando le cose prestate non si rendono 
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le medesime per essersi distrutte, come pane, vino, 
danari. 

94. Siccome la causa e l'origine delle cose si rife- 
riscono all'Idea di partenza, così i nomi che indicano lo 
causa e l'origine si pongono all'ablativo senza preposi- 
zione. Esempio nobili genere natus nato di nohile stirpe, 
oportet delieto dolere, bisogna dolersi della colpa. 

OH. Per analogia a questo principio anche ì'istru- 
mento ed il mezzo col quale facciamo una cosa vanno 
all'ablativo. Esempio confodit hostem gladio. 

96. Va in ablativo senza preposizione la maniera 
con cui sì fa o si sopporto un' azione, come vieti fraude, 
feri aequo animo, vinse per inganno, sopporta di buon 
animo! 

97. Richiedono l'ablativo senza preposizione ì nomi 
che- indicano le qualità dello persone, il prezzo fissato 
delle cose comprate o vendute, i nomi che esprimono 
ciò in cui uno supera l'altro. Esempi: summo ingeniti 
l'ir, multo sanguine Victoria stelit, omnis sensus homi- 
nis antecrtlit sensibus bestiarum. Così pure si costrui- 
scono i verbi che significano abbondanza, scarsezza o 
privazione coi relativi aggettivi e participi che ne de- 
rivane. 

08. In ablativo eolla preposizione ex si pone il nomo 
indicante la niutcria di cui una cosa si compone, come 
mensa ex tigno, ovvero mense lignea, facendo de! secondo 
nome un aggettivo accordato col primo nome. 

99. Parimente si adopera l'ablativo col nome opus 
unito al veri» est, che prende il senso del verbo egeo aver 
bisogno La cosa di cui abbiamo bisogno si pone in abla- 
tivo, e colui che ha bisngno^in dativo, come onci orttaie 
tua nobis opus est, noi abbiamo bisogno della tua auto- 
rità. Il nome della cosa bisognata può andare anche in 
nominativo, e questo allora è soggetto, ed opus l'attri- 
buto, come Dux nobis opus est, noi abbiamo bisogno di 
un capo. 



Digitizcd by Google 



31 

100. Se opus est è seguito d» un verbo si mette 
all'infinito questo verbo: opus est facere, ovvero all'abla- 
tivo neutro del participio passato, opus est facto, ci ò 
bisogno di fare, o bisogna fare. ■ 

101. Finalmente in ablativo si pone i! complemento 
del comparativo, come virtù* est ptetiosior auro, ovvero 
quam aurum, la virtù è più preziosa dell'oro, o che 
P oro. 

COMPLEMENTI DI LUOGO. 

102. 11 complemento de' nomi dei luoghi ove uno si 
trova e l'ablativo colla preposizione in. Esempio sum in 
Italia, sono in Italia, moror in urbe, dimoro in citta. 

103. Ma se i nomi sono di citta, costelli, terre, vil- 
laggi, o i quattro nomi kumi, belli , militimi , domi che 
significano in terra, in guerra, in pace o in casa, il Ioni 
complemento e il genitivo: se accanto ai detti nomi vi 
6 un aggettivo, ritorna l'ablativo, come pure se i nomi 
di città sono della terza declinazione , ovvero mancano 
del singolare. Esempio: quid facìam Romae'? il genitivo 
Homae it complemento di specificazione a cui si sottin- 
tende il nome in civitate. Il nome rus la villa vuole 
l'ablativo senza preposizione. 

104. Il complemento dei luoghi dai quali si parte è 
l'ablativo colle preposizioni a, ab, de, .le quali si lasciano 
coi nomi sopra eccettuati. Esempio Profectus est Roma, 
partì da Roma. 

105. Il complemento dei luoghi a cui si va è l'ac- 
cusativo coli' in se entriamo nel luogo, con ad se sol- 
tanto ci avviciniamo ad esso. Esempio : Proficiscitvr in 
Galliam. Goi suildetii nomi eccettuati la preposizione si 
trascura : diluii Itomam mililes. 

106. 11 complemento dei luoghi verso i quali si va 
si mette, senza eccezione, all'accusativo colla preposi- 
zione versus, o usqut- posta dopo il nome : ibo Plorentiam 
versus. 
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107. Il ermi [.lamento dei luoghi per i quali si passa a 
si fa del moto, si mette in ablativo senza preposizione, 
o in accusativo col per. Coi nomi di città, domus, e rus 
sì usa meglio l'ablativo. 

MISURA', DISTANZA E TEMPO. 

108. Il complemento di misura, ossia la lunghezza, 
larghezza, altezza e profondità di un oggetto, si pone 
all'accusativo dopo ì verbi e gli aggettivi; dopo un no- 
me al genitivo. Esempi: Muri Babylonis rfwcenos pedes 
alti, le mura di llabilonia alte dugento piedi, fossa quin- 
ilecim pedum, una fossa di quindici piedi. 

409. Il complemento dì distanza da un luogo ad un 
altro si mette in accusativo senza preposizione, come 
Civitas ea stia fiat passim mille ferme a mari , truello 
ritta fu situata circa mille passi dal mare. 

HO. Ma la distanza si può mettere anche in abla- 
tivo col nomo spatio e il genitivo dopo: e se questa di- 
stanza e espressa col nomo lapis che significo pietra 
miliario, si pone all'accusativo con ad, corno ad quartum 
tapidem a quattro miglia. 

HI. Il complemento di tempo si mette in ablativo 
senza preposizione se risponde alla domanda quando, 
cioè se esprime in qual tempo la cosa e accaduta. Esem- 
pio ; Homerus annis mullis fuit ante Romulum. Sì motte 
in accusativo senza, o colla preposizione per se risponde 
alla domanda quanto, cioè se esprime durata di tempo- 
Esempio : lìomulus regnanti septem et triginta annos ; e 
qualche volta annis. 

112. Se il complemento di tempo indica dentro quan- 
to tempo una cosa deve accadere, si mette all'accusa- 
tivo colla preposizione infra, come mtdti intra vinesi- 
mum dieta abdicarunt, multi abdicarono entro venti gior- 
ni. Se esprime semplicemente un tempo futuro, si pone 
all' accusativo con in. Diem in posìerum, in posterum 
tempus. 
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CAMBIAMENTO DELL'ATTIVO IN PASSIVO, 
E VICEVERSA. 

113. L'u verbo transitivo può esprimere un pensiero 
sotto due forme, cioè attiva e passiva, senza che il pen- 
siero lasci di essere il medesimo. L'italiano preferisce 
(fuasi sempre la forma attiva come più spedita, il latino 
ama molte volte la passiva. Quando un verbo dalla for- 
ma attiva passa alla passiva, l'oggetto diretto diventa 
soggetto, come: T'udì ornano /'onore: la forma è attiva; 
i' onore i amato da tulli, e forma passiva, ed il pen- 
siero non cangia. 

ili. È necessario in latino usare la forma passiva 
quando il senso resterebbe incerto specialmente nell' in- 
finito, come: ho sentito dire che Lachetc ha percosso 
Demea, chi traducesse nella forma attiva ; mutivi Lache- 
tem percussisse Denteam, non sarebbe chiaro se Lachetc 
o Demea fosse il percussore: perciò bisognerà tradurre 
eolla Torma passiva : Audivì a Lachele percussum De- 
nteala. « 

Al contrario k necessario adoperare la forma 
attiva guando un verbo italiano dì forma passiva si deve 
tradurre con un verbo deponente o neutro. Esempio: La 
colpa e sempre seguita dal pentimento ; il verbo seguo»- 
è deponente, non può farsi passivo ; bisogna voltarlo in 
forma attiva, e dire: Il pentimento segue sempre la col- 
pa, poenitenlia sequitur semper culpam. 

flG. Questo voltamento del passivo io attivo ò ne- 
cessario farlo anche con alcuni verbi italiaui transitivi 
che in latino non sogliono usarsi in forma passiva , e 
sono i verbi che appartengono all'agricoltura, ciofc orare, 
seminare, potare, adacquare, coltivare, mietere ce. 

' TEORIA DELLE PROPOSIZIONI INFINITIVE. 

ili. Quando due proposizioni in italiano sono legale 
dalla congiunzione c'ic in modo clic la seconda sia coni- 
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(demento o soggetto della prima, la seconda proposizione 
va all'infinito salvo le eccezioni notale a) paragrafo 33. 
Esempio: Raccontano che Omero fosso povero, tradunt 
Homsrum fuisse pauperem; qui la seconda è comple- 
mento della prima. Non tasta che i poemi siano belli, 
non satis est puichra esse poemala : i poemi esser belli 
non basta : qui la seconda proposiziono è soggetto della 
prima. 

418. La proposizione infinitiva serve di complemento 
coi verbi di pensare, vedere, sperare, sapere, dire, an- 
nunziare, promettere, permettere, sentire ed altri di si- 
mile significato. 

119. La proposizione infinitiva serve di soggetto ai 
verbi impersonali notati al paragrafo 31 osservato Ih 
eccezioni accennate al paragrafo 33. 

120. L'infinito ha soltanto quattro voci: Amore, ama- 
visse, amaturum esse, amaturum fuisse. 

121. Colla prima voce amare si traduce il presento 
e l'imperfetto. 

* 122. Colla seconda voce amavisse, si traduco il per- 
fetto e più che perfetto. 

123. Colla terza voce amaturum esse si traduce il 
futuro semplice e il presente condizionale. 

124. Colla quarta voce amaturum fuisse si traduco 
il passato condizionale. 

125. MODELLO D'INFINITI ATTIVI E PASSIVI 

ATTIVI PASSIVI 

Presente e imperfetto 

So che tu ami la virtù. | So che la virtù è amata 
Scio te amare virtutem. I da te. 

I Scio virtutem amari a tr 
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Perfetto e più che perfetto. 



So die hai amato lo studio. 
Scia te amavisso atudium. 



Scio atudium amatum esso, 
o fuisse ci te. 



Futuro semplice. 



Spero che leggerai i libri. 
Spero lecturum esse libros. 



Spero che i libri saranno 

■ letti da te. 
Spero libros Ice tu in iri ;i 
te, ovvero legendos esse. 



NB. La. voce /temi» iri si «doperà guamlo ]' azione; piii'i ac- 
cadere ; legeiiditm cut; si usa quando l'azione dc\e ni; cesia ria- 
mente succedere. 

Futuro misto. ■ ' 

Sperava che avresti letto Sperava die le mie lettere 
le mie lettere. sarebbero stale lette da 

Sperobam telecturum fuis- te 
so meas epislolas. Sperabam epislolas meaa 

a te legendas fuìsse. 
Il condizionale presente se ha da vanii ti il presente 
dell'indicativo si traduce come giaco senza curarsi del 
t he : Esempio: penso che giocheresti, luderes ego arbitrar. 



RISOLUZIONE DEI FUTURI. 



126, Siccome l'infinito non ha futuro anteriore tanto 
nell'attivo quanto nel passivo, esso si risolve col fare 
ut al futuro del soggiuntivo quando e attivo, come 

Credo che presto avrai lei- | Credo foie ut cito librimi 
to il mio libro. I meum legcris. 

i 
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Quando e passivo, a deponente si adopera il parti- 
cipio passato colla voci' [ore dopo, come 

Credo die presto il mio li- I Ocdo cito librimi meum 
bro sarà slato lettoda te. I lectum [ore a te. 

(27. Questa risoluzione poi può farsi con lutti i 
verbi, ma il farla e necessario coi verbi che non hanno 
supino : in questo caso il futuro semplice si risolve col 
(ore ut al presente del soggiuntivo. Esempio: Credo che 
imparerei, credo [ore ut discas: il futuro misto si ri- 
solvo col fu tu rum fuisse ut all'imperfetto del soggiun- 
tivo tanto nell'attivo quanto nel passivo. Ma se i futuri 
hanno davanti il verbo vìdeor, o i nuncupativi , il vol- 
gare si rivolta secondo la regola usata con vìdeor al pa- 
ragrafo *i, e il futuro si mette al nominativo accordan- 
dolo col soggetto. Esempio: Mi pare che tu leggerai, tu 
inibì' videris esse lecturus. Se poi il verbo non ha fu- 
turo non avendo supino , si risolve col (ore ut al con- 
giuntivo, o videor non si rivolta 1 , ma si usa impersonal- 
mente, come: Mi pare che studicrai, inibì videtur (ore 
ut studeas. 

USO DELLA CONIUGAZIONE PARAFRASTICA. 

128. Si trovano spesso nella proposizione principale 
di quei verbi elio vogliono la risoluzione coll'ul al sog- 
giuntivo invece dell' infinito, e nella dipendente si trova 
un verbo che andrebbe ai futuri dell'infinito. I suddetti 
verbi sono vereor, limeo e meLuo, che vogliono lo parti- 
celle w(, o ne secondo che si vuole, o no una cosa, du- 
bito che vuole la particella an, o ulrum, non dubito che 
vuole il quin, impedio il quominus, o il ne, Ì verbi di 
maravigliarsi e rallegrarsi il quod. In tali casi si fa uso 
della coniugazione parafrastica. Esempio. Temo elio mo- 
rirà, limeo ne moriturus sii. Se il verbo non ha supino. 
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si mette al soggiuntivo cosi: tìmeo ne futurum sit ut 
iliscas temo che non imparerai. 

COSTRUZIONE DEI NOMI VERBALI 

129. Sì chiamano nomi verbali i participi, i gorondi 
r i supini, perche derivano dai verta, c si declinano per 
casi come i itomi. 

(.'!!). I participi son i|ualtrn due attivi, due possivi: 
amont, amaturus sono attivi , amandus amalus sono 
passivi. 

431. 1 participi non formano una nuova proposizione, 
ma sono una apposizione dei nomi ai nuali apparten- 
gono, e concordano con essi come gli aggettivi. Esem- 
pio: Plato scribens morlum est, Platone morì scrivendo. 

432. I participi attivi si possono risolvere colle con- 
giunzioni quando, o mentre, ed allora formano una nuova 
proposizione. Cosi l'esempio suddetto si può risolvere 
nelle seguenti due proposizioni : Platone mori mentre 
scriveva. 

133. Questa risoluzione è necessaria coi verbi che 
non abbiano il participio presente rome sum. Esempio: 
Marius quum esset praelor, Mario essendo pretore, ov- 
vero quando era pretore. 

134 1 participi attivi o deponenti possono reggere 
il complemento diretto o altro complemento come l'etrux 
/njens librimi, Pietro leggendo un libro; Alexander po- 
rtati Aegypto, Alessandro impadronitosi dell'Egitto. 

135. I gerondi son tre ammiri, amando, amandum. 

13G. .-{mundi essendo coso genitivo si usn come 
complemento di specificazione davanti ai nomi, o agli 
aggettivi. Esempio : lenendi occasio, cupidus videndì. l'oc- 
casione di leggere, desideroso di vedere. 

137. Quando dopo il gerundio vi e il complemento 
Oggetto, questo può mettersi all'accusativo, ovvero ac- 
cordarsi col gerundio, come cupidus videndi wbém, o 
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cupidus videndat urbis , il quale accordo si chiama je- 
rondivo. 

138. I! gcrondio in ili non si fa accinto ad un verbo, 
come desidero di leggere, non dirò cupio legendi, ma eli- 
sio kgere. Nelle locuzioni ove si può so Itili [end ere la 
preposizione italiana per, a a può farsi il gerondio in di 
aiiiimiiiiynda il nome causa, o gratta, come: Vengo per 
lederti, venio causa le vìdendi. 

Ì39. 1) gerùndio in do potendo essere di caso da- 
tivo, o ablalivo si adopera cogli aggettivi e verbi che 
vogliono questo complemento come: Charta utilis scri- 
liendo, caria utile a scrivere; injurias ferendo majoretti 
tandem mcrebere, meriterai più lode col soffrire le in- 
giurie. 

HO. Il gerondio in dum di caso accusativo serve di 
complemento ad alcune preposizioni , come .ad, xnler. 
Esempio: Homo nalus est ad agendum, l'uomo è nato 
per operare. Anche col gerendio in do , e in dum può 
farsi il suddetto g'erondivo. Esempi! : l'aratus morti su- 
ite umlue , pronto a subire la morte, ad kgendam histo- 
riam, a leggere la storia. 

U1. Il supino in um essendo di caso accusativo si 
unisce ai verbi che significano movimento come andare, 
venire, partire, e re_ - f;e il complemento diretto: Ventimi 
speclatum ludos,- e. si può risolvere in queste locuzioni 
ad speetandum ludos, spedatali causa, ad spectandos, 
spectaluri, ut spectent ludos. 

142. 11 supino in u di caso ablalivo serve di com- 
plemento agli aggettivi facile, difficile, incredibile, bello, 
turpe, come incredibile dictu, facile factu. 

NATURA E USO DEL PARTICIPIALE. 
U3. 11 participio in dus preceduto da preposizioni 
forma, come abbiamo veduto, dei complementi : ma quan- 
do e nominativo o accusativo unito ai verbo esse diventa 
sempre un attributo, e si chiama participiale. 
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Hi. Il participiale si usa nello proposizioni elio 
esprimono obbligo e dovere. 

445. Se il verbo non ha complemento diretto, il 
participio si mette al neutro singolare. Esempio : Morien- 
duffi est, si deve morire. 

U6. So il verbo hu il complemento diretto, il par- 
ticipio si accorda con questo complemento in caso no- 
minativo come si deve amare lo virtù , amanda est 
virtù*. 

f 47. Se vi è espressa la persona che deve eseguire 
ì' azione, si mette al dativo, come etiam seni discendimi 
est, anche il vecchio deve imparare. 

1 48. Il dativo del participiale È usato in luogo del- 
l' ablativo agente, poiché sebbene in italiano il partici- 
piale possa avere anche la forma attiva , in latino ha 
sempre la forma passiva. 

NATURA E FORMA DELL'ABLATIVO ASSOLUTO. 

i 49. Il participio forma talvolta un complemento di 
circostanza a una proposizione principale, come; Morto 
Tulio, il popolo creò re anco Marzio: l' espressione morto 
Tulio indica lo circostanza, nella quale il popolo creò il 
re: esso è un ablativo assoluto, ossia un ablativo sciolto 
e indipendente dal resto della proposizione. 

150. L'ablativo assoluto può formarsi col participio 
presente e col passato; col passalo sempre, come: Vinti 
gli Ateniesi, Alcibiade si nascose. Alcibiade!, victis Atke- 
niensibus, se abdidil ; che si può tradurre anche Alci- 
biade, dopo vinti gli Ateniesi. Non è Alcibiade che vince: 
His in ignem ejectis flammae vìm transiit. È Alcibiade 
che la !e due azioni: ma il participio ò passato. Col 
participio presente poi non può usarsi l'ablativo asso- 
luto quando il soggetto del participio e lo slesso di quello 
del verbo della proposizione, come: Pirro, assaltando Argo, 
fu ucciso; Pirro assalta Argo, Pirro è ucciso, il soggetto 



p sempre Pirro; V ottativo assolalo noti può (arsi, c bi- 
sogna diro ; Pyrrhus oppugnate, o quum oppugnarti Ar- 
yos, oemus fidi. 

151. L'ablativo assoluto col participio presente puf) 
farsi solo quando il soggetto della proposizione è diverso 
da quello del participio. Esempio: duro regnante, Lu- 
cius Tarquinius Romani commigravit . regnando Anco , 
Lucio Tarquinio andò a Roma. Anco regna, Turquinio 
va a Roma : i soggetti son due. ■ 

152, Quando il participio presento o passalo ha re- 
lazione col complemento diretto, o con qualche particella 
pronominale che dipenda dal verbo, alloro il participio 
si mette nel caso voluto da quel verbo come: Puerum 
aiìuUum ninfee reddidit filiae Pharaonis, cresciuto il fi- 
glio, la madre lo reso alla figlia di Faraone. A prima 
vista, l'elocuzione cresciuto il figlio semhra un ablativo 
assoluto, ma poi si vede riferirsi alla particella lo retta 
dal verbo: non può farsi l'ablativo assoluto. 

1153. L'ablativo assoluto si usa per tradurre corte 
forme italiane passive, come senso esser chiamato, senza 
esser veduto, aggiungendovi l'ablativo nemine, o nullo , 
come nemine vacante, nullo ridente. 

Vói. L'ablativo assoluto si forma talvolta senza par- 
ticipio, specialmente se in italiano vi sia il participio 
essendo che manca nel latino. Cicerone constile, essendo 
console Cicerone, Annibale vivo, essendo vivo Annibale. 

HEGOLA PER TRADLRRE I GIORNI DEI LATINI 

E VICEVERSA. >> 

135. I Latini dividevano i mesi in tre parti, calende. 
none e idi. 

Le catende erano il di 1 d'ogni mese. 

Le none il dì 7 nei quattro mesi di Marzo, Stag- 
gio, Luglio, Ottobre: negli altri otto mesi il dì 5. 



Gl'idi erano il 15 noi suddetti quattro mesi : ne- 
gli altri otto il dì 13. 

Il primo giorno lo dicevano calendis, il giorno dolili 
none nonis, il giorno degl'idi idibus, mei tendo all'abla- 
tivo queste parole e il nomo del mese. Esempio calen- 
dis Januariis il primo di Gennaio, «onis Januariis il ■> 
di Gennaio, idibus Januariis il 13. 

Il giorno avanti le calende, le none o gl'idi di- 
cevano pridic calendas, nonas, idus : il giorno dopo po- 
stridie, ponendo quelle parole in accusativo. 

Per tutti gli altri giorni contavano quanti giorni 
passavano inclusiva ni ente dal giorno che cercavano a 
quello delle calende, delle none, o degl'idi successivi, 
mettendo in ablativo il giorno del mese , e il nome del 
mese colle parole colende, none e idi in accusativo retto 
dalla preposizione ante sottintesa. Esempio, per indicare 
il 10 Gennaio dicevano: il IO Gennaio viene quattro 
giorni avanti gl'idi, compreso 10 e il 13 e lo ponevano 
quarto idus Januarias , ovvero /antiarti in genitivo: e 
così di seguito. 

Nell'anno bisestile avendo Febbraio 29 giorni, di- 
cevano per il 24 Sexto calendas Martini , e per il 25 
che era il giorno aggiunto, bis sexto calendas Martias. 



LOCUZIONI ITALIANE 

DA TRADUSSI IN LATINO. 

Vi sono in italiano certe forme di dire che in la- 
tino debbono tradursi con modi equivalenti, e non a f>u~ ' 
noia. Tali sono le seguenti. 

1- .Seguo il partito degli Studco amicis. 
amici. 

2. Tulio mi annoia. Fastidio omnia. 



3. Prendo moglie, 
i. Provvedete ai casi ve- 
li. Ho speso dieci scudi 
in libri. 

6. Fanno un gran dire. 

7. Far dire di sè. 

8. Mi faiò sentire. 

9. Mi facesti sperare che. 

10. Lo fece uccidere. 
H. Che sarà del fratello? 

12. Ne va de' tuoi inte- 
ressi. 

13. Non stare" a logo- 
rarti. 

11. Non stare a dirmi. 

15. Fare l'uomo addosso 
a qualcheduno. 

16. Farsi uomo. 

17. Fotti vivo. 

18. Non fo altro che leg- 
gere. 

19. Entrarono a parlare 
delle mogli. 

20. Venne a sapere ciò. 
SI. Mi tarda, mi par mil- 
le anni di vederli. 

22. Seppe profittare del- 
l' occasione. 

23. Nulla ho più a cuore 
che lo studio. 

3i. Ha la presunzione di 
volere. 

2S. Ci riescimi con pena. 



Duco uxorem. 
Consulitc vobis. 

Solvi decem scutata prò 
libris. 

Scruni sermoncs. 

Populo esse tabulai». 

Causam dictis vchomeu- 
ter tuebor. 

Tu me hanc in spem ad- 
duxisti, Tore ut. 

Rum occidi jussìt. 

De fratre quid liei? 

Tua res agilur. 

Cave tic le conteres. 

Cavo ne dicas raihi. 
Minis aggredì aliquem. 

Virum fieri 

Vim insitam escila. 

Assidue lego. 

Mcntio incidit de uxo- 
ribus. 
Id resemi. 

Nihil mihi longius est , 
quam ul te videam. 
Occasione usus est. 

Nihil mihi antiquius est 
quam studium. 

Tantum sibi sumit ut ve- 
li t. 

Haud facile id perCcies. 



26. Avrai coraggio di fe- 
rire ¥ 

27. Ebbe che dire con 
lutti. 

28. Non ci e che dire. 

29. SÌ ha un bel nascon- 
dere una cosa turpe, ma 
non può diventar onesta in 
alcun modo. 

30. Noi siamo ben lungi 
da ciò. 

31 . Invece di leggere sta 
ozioso. 

32. Non ostante i servigi 
resi alla patria, Cicerone tu 
esiliato. 

33. Tito, suo malgrado 
ripudiò Benenìce. 

3t, A dispetto di natura. 

35. Danari procacciati a 
furia di sudore. 

36. Tutto ad un tratto 
fuggi. 

37. in tutto e per lutto. 

38. La cosa era a tal pun- 
to ohe. 

39. Ora/io passa il Te- 
vere a nuoto senso deporre 

iO. A quel die credo. 
41. A quel che si dice. 

12. In generale, o consi- 
derando la cosa ingenerale. 

13. A riguardare tutto le 
rose insieme, e ciascuna 
da sé. 



Ferire sustinebis? 

Sìmultatem habuit cuoi 
omnibus. 

Absque dubio. 

Quod turpe est, id quam- 
vis occultetur, tamen hone- 
sUim fieri nullo modo po- 
tcsl. 

Longe alienimi est a no- 
bis id. 

Otiatur, quum logoro de- 
bcrct. 

Cicero, quamvis optimo 
de patria meritus esset, ta- 
men in exsiliiim actusest. 

Tìtus invitus dimisit. Bc- 

Repugnanto natura. 
Peeuniae multo labore 

B e pente fugit. 

i'rorsus, omnino. 
Res eo croi, ut. 

lloratius Tiberim tran- 
snatat, nec arma dimiltil. 

Ut fcrtur, ut terunt. 
Item in universum aesti- 
mo ns. 

fttsingula intuenti et uni- 
versa. 
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■li. A guardar bene, la 
menzogna (' manifesta. 

45. Per poco che tu fac- 
cia attenzione. 

i6. C redesi che Solone 
avesse, per i suoi tempi, 
gran potenza di parola. 

47. Per non diro. 

48. Per me penso. 

49. Per me mi sembra. 

50. A meno che non sia 
pazzo, ovvero senza esser 
pazzo. 

51. A dir vero. 

52. Per non dir bugie. 

53. A sentirlo parlare. 

54. All'avviso di Dio. 

55. Per comando di Dio. 

56. Sotto la condotta di 
Annibale, o essendo capi- 
tano Annibale. 

57. A che? a che prò? 

58. Dammi qua. 

59. Fatti coraggio. 

50. Non altrimenti che. 

61. Quasiché fosse nuovo. 

62. Che Dio ti guardi. 

63. Che e quanto dire. 

64. Non fard nulla senza 
che tu lo sappia. 

fi5. Aspetterò tanto che 
tu verrai. 

66. Se ho fatto male, non 
ne segue che tu lo faccia. 

67. Ciò che mi consola 
si è. 



Mendacium pcllucct , si 
diiigenter inspcsoris. 

Si paulo diligonlius at- 
tenderla. 

Opinio est, Solonem mul- 
tum , ut suis temporibus , 
vara isso dicendo. 

Ne dicam. 

Ego quidem existimo. 
Mihi quidem vidotur. 
Nisi forte insanii. 



Ut verum dicam. 
Ne mentiar. 

Eumsi loqucntom audias. 
Dco moncnli. 
Deo jubente. 
Duce Annibale. 



Ad quid? 
Cedo. 

Hacte animo. 
Non sccus ac. 
Tanquam novus cssot. 
Sic te Deus regat. 
Ideal. 

Nil ngam quin te certio- 
rem faciam. 

Expectabo donec venìas. 

Si malo egi, non ideo libi 
fairiendum est. 

Illud me solatur, quod. 



68. Che vuol dir ciò? 

69. Come sta In cosa ¥ 

70. Che significa queste? 

71. Comunque sia. 

72. Tutti quanti siamo, 
nel mondo. 

73. Tutto ciò che vorrai 
lei darò. 

7i. Ti darò quel tantoché 
meriti. 

75. Tanto moschi che 
femmine. 

76. Ti daròtantoequanto. 

77. Quanto a me. 

78. Per quanto crudeli. 

79. l'iii d'uno inganna se 
slesso. 

80. L' una dopo l'altra 
prese a sgridarle. 

■81. Qualunque altro lo fa- 
rebbe. 

82. Tutto giorno accado. 

83. Tutt'uno. 

84. Tutt' altro. 

85. Tali sono le circo- 
stanze che ognuno si crede 
infelice. 

86. Tali sono le cose 
di cui ti ho voluto- awi- 

87. Tale che oggi ride 
domani piangerà. 

88. Tale il figlio quale il 
padre. 

89. Ognuno a gara por- 
tava ciò che aveva preso. 
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Quid est hoc? 
Quomodo se res hnbel? 
Quorsum id spoctat? 
Ulcunque se res hobeat. 
Omnes quìcunque vivi- 
mus, ovvero vescimur. 
Quidquid velis Ubi daho. 

Id ipsum quod mereris 
libi concedam. 
Viri acque ac mulieros. 

Tini aliqnantulum dabo. 
Quod ad me attinet. 
Quamvis crudeìcs. 
Non nemo fallii se. 

Corripere coepit singulas. 

Quivls alius id faceret. 

Assiduo accidit. 
Idem prorsus. 
Longe alius. 

Tempus est hujusmodi, ut 
quisque miserum se putet. 

ÌLa sunt, quae te morù- 
tum volui. 

Quidam hodie rident, qui 
cras flcbunt. 
Qualis pater, talis filius. 

Quisque prò se afferebot 
quod cenerai. 



>>. l.a Luna clic splende infonde mestici, 
ti. Il mondo è governato da Dio. 

7. Annibale fu vinto da Scipione. 

8. Lo studio e. trascurato dai giovimi dissoluti. 

U. Catilinu fu accusato di tradimento verso la 
patria. 

10. Socrate fu condannalo alla morte. 
H. Gli uomini slimano molto il danaro e la nobiltà 
della nascita. 

12. I mercanti vendono moltissimo le merci. 

13. Ringrazia Iddio dei benefizi ricevuti, 
fi. I giovani hanno a noia la fatica. 

15. I.e malattie infastidiscono i vecchi. 

16. Tu sei nato per la patria, non per le. 

17. L'uomo dotto supera assai l'ignorante. 

18. È proprio dello stolto osservare i vizi alimi, e 
dimenticare i propri. 

19. Appartiene ai magistrali difendere i buoni. 

20. A me importa molto il vostro bone. 

21. Mi pare saggio colui die ama la virtù. 

SS. Non dispreizare quelli clic sono nella povertà. 
21). Ama coloro che ti fanno del bene. 
Si. Rispettate tutti gii uomini, i quali sono vostri 
fratelli. 

23. Il giovine che rispetta gli altri mostra di aver 
senno. 

2G. Lo scolaro che attende ai buoni sludi ollerrà la 
vera lode. 

27. I libri che leggete sono poco utili. 

28. Il giovine che conoscete è il più saggio di tulli. 

29. Il Sole e più splendido della Luna. 

30. La virtù ò più preziosa dell'oro. 

:M. Cicerone e Demostene furono i più grandi orateli. 

32. Sansone fu il più forte tra i Filistei. 

33. I nostri maggiori sapevano che l'onore era più 
pregevole delle ricchezze. 
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34. Molti forestieri andarono a Roma per vedere Tito 
tivio. 

35. Nui tutti do Libi a n io morirò. 

3(1. Anello i vecchi devono imparare. 

37. Da tutti gli uomini si deve amare la sapienza. 

38. Se amato la felicita, seguite la -virtù, che è il 
fonte di quella. 

39. Dal vizio si deriva soltanto la miseria e il dolore. 

10. Credo che tu ami la patria. 

11. So che desideri la sua gloria e libertà. 

12. So la difenderai col tuo braccio, essa sarà libera. 
ì3. Il petto dei cittadini è sacro alla difesa del luogo 

natio. 

44. Io speravo che tu avresti studiato i buoni libri, 
i.'i. So hai desiderio di lode, attendi ai belli studi. 
i6. Dante nacque in Firenze, Galileo in Pisa , Cino 
in Pistoia. 

47. Spero che presto andremo a Roma ed a Vene- 
zia per vederle libere. 

48. Credo che da te sarà salvata la patria dai suoi 

49. Chi non difende la patria <> tin vile. 

50. Chi tradisce la patria, tradisce Iddio e la natura. 

51. Gli uomini chiedono a Dio la sapienza e la 
gloria. 

52. Sì dice che Mario e Stila arrecarono a Roma 
molti mali per lo loro inimicizie. 

53. Devono i figli obbedire i genitori , gli scolari i 

maestri. 

RACCONTI STORICI DA METTERSI IN LATINO. 

Ili. Alcibiade avendo un cane con bellissima coda, 
gliela fece tagliare; e sapendo che i suoi concittadini 
.mormoravano mollo di questa cosa, rispose: lo l'ho fatto 



a bolla posta, perche essi parlando assai rie] mio cane, 
cessassero <ii parlare di me. 

bit. Quando Carle Magno, visitò le scuole di Parigi, 
trovò che i figli del popolo superavano quelli dei nudili. 
0 disse: Su via, o giovinetti che obbedite alle mìo leggi, 
continuale a meritare il premio della diligenza, e mi sa- 
rete più cari degli altri. 

56. Augusto imperatore Romano era ben fatto della 
persona, e nei suoi ocelli lucidi credevano i Romani tro- 
vare qualche cosa di divino. Mangiava poco, e gli pia- 
ceva il pane casalingo, il cacio ed i pesciolini. Hevcva 
poco vino, e pochissimo dormiva. 

■57. Un soldato comune aveva alloggiato in un pic- 
colo borgo presso un cittadino, dal quale riceve parec- 
chi benefìzi. Poco stante sentì che quegli era caduto in 
estrema povertà. Perciò tutti i giorni gli mandava il suo 
soldo, ed egli si nutriva col solo pane di munizione. 

58. Antioco re di Siria smarritosi in un bosco al- 
bergò e cenò coi pastori. Fece cadere a posta il discorso 
sulla persona del re, per far prova della loro opinione. 
Scoprì che i sudditi erano contenti de! re. ma che i suoi 
ministri non facevano il loro dovere. Egli non si fece 
conoscere, ma da quel giorno provvide ai cosi suoi, e 
pensò a sorvegliare i suoi ministri. 

59. Fabrizio fu si parco, che avendogli Pirro offerto 
la quarta parte del suo regno, qualora avesse lasciato i 
Romani, é fosse passalo a lui, non accettò l'offerta. Non 
voile neppure accettare i ricchi doni del re Filippo, di- 
cendo di non aver bisogno di ricchezze. 

60. SÌ racconta che il iìlosofo Socrate abbia detto ai 
suoi scolari , che quegli che si mira nello specchio , e 
credo di esser bello, debba guardarsi dal macchiarsi 
l'avvenenza del corpo con turpi costumi: chi poi b de-' 
forme nel viso, deve fare ogni sforzo per coprire, colla 
bellezza dell'animo i difetti della natura. 

61. Un certo saccente promise a Temistocle d'insr- 



segnassi piuttosto l'arte di dimenticare ciò che voglie 
mostrando cosi quanto è difficile dimenticare le coi 
spiacevoli. 



i causa al foro, e hi 
uvano profonda meni 
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:antc, doveva maritarsi con un tal piovane. 
, che molto pregiavi! la virtù , venne a ri- 
luci giovane la teneva in nessun conto, ed 
'.ioso. Perciò gli fece sapere che non voleva 
rostumato, e cosi guastò l'affare. I viziosi 



mente : Noi I 



i mancava il vino. Qua 
o conilo gli ac.t 
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rasa la barba, l'animale lo licenziava dicendo; Addio 
mastro Marco. L'n giorno il barbiere entrando nella ca- 
mera del mercante vide ii gatto che teneva in bocca il 
pappagallo. Appena questi lo vide irrido con quanto fiato 
aveva : Mastro Marco. Il barbiere accorse , e lo s alvo 
dalla morte. Chi ben fa ha bene. 

67. 1 Galli occuparono Roma, ed assediarono per più 
mesi il Campidoglio. Tito Manlio lo difendeva con nume- 
rose truppe; ma volendolo i Galli di notte tempo sor- 
prendere. Manlio fu svegliato da un' oca , e li respinse. 
Perciò fu stabilito che l'oca ogni anno fosse portala in 
trionfo in una lettiga. I benefizi soli premiati anche nelle 
bestie. 

68. 11 Hosignolo supera tutti gli uccelli nella dolcezza 
del canto. Nella primavera ricrea !a notte gli uomini colla 
sua gradevole voce. Quando è chiuso in gabbia, canta 
più lungo tempo. Ciascuno di questi animaletti ha le sue 
melodie, non tutti le stesse, ma ben diverse. Essi can- 
tano talvolta a prova, ed il vinto lascia prima la vita 
ehe il canto. Anche gli animali sentono l'emulazione e 
l' onore. 

69. Se ti prende vaghezza di passare una vita felice, 
imbriglia le lue passioni. Sono queste i tuoi più grandi 
nemici. Ove esse abbiano trionfato di te, tu sei il più 
infelice degli schiavi. Quindi fa di tulto per guadagnare 
l'amore de' tuoi simili, ed in tal guisa ti verrà fatto di 
godere quella felicità che brami. 

70. Giovinetto italiano, ringrazia Iddio che ti abbia 
fallo nascere nella patria più bella di quante scalda il 
Sole. Essa e la terra dei grandi uomini. La sua cele- 
brità comincia dalla sua origine, e crebbe sempre col- 
l'andar del tempo. 

71. 1 primi e più celebri popoli che abitassero l'Ita- 
lia, furono gli Etruschi. Da essi derivarono a noi molte 
cognizioni intorno alle arti, e molta porle della civiltà 
nacque da loro. Essi abitarono l'antica porzione dell'Ita- 



Ha chiamata Etruria, la quale si estendeva dal nume 
Magra al Tevere. Gli Etruschi ci diederono il primo 
esempio di guerra contro lo straniero che molestava l'Ita- 
lia cioè i Palassi. 

72. Mentre Adamo ed Eva si viveano beati in quel 
felice paradiso, il demonio commosso ad odio e invidia, 
per far loro perdere quel gran bene, si valse dei ser- 
pente, e tentò Eva a cogliere il frutto fatale. Como di 
quel frutto ebbe ella mangiato, e datone pure al marito, 
Iddio chiamolli, ed Eva dette la colpa al serpente, Ada- 
mo alla moglie. Ma Iddio senj-.a accettare scuse, li cac- 
ciò ambedue dal paradiso, e li condannò alla morte. La 
colpa non ha scuse. 

73. Biancheggiando la terra per neve, ed essendo 
ghiacciate le acque, convenne a un villano andare per 
legno: e, tornando a casa, trovò un serpente sopra la 
neve mollo bello e grande e di svariali colori , e che 
avea perdute per cagione del freddo tutte le sue potenze. 
Del quale il villano ebbe grande pietà,. e miselosi in 
grembo, e portollo a casa, o fece un gran fuoco; ed in 
questo gli ritornarono tutte lo sue forze. Ed essendo ri- 
scaldato, il serpente cominciò ad attoscare la casa del 
villano , e a volere offenderlo andandoli addosso con 
grandi e diversi zufoli ed offendendo tutta la casa, e an- 
cora il villano. 

L'uomo malvagio si rallegra, nel luogo di dolcezza 
di miele, rendere amariludine di veleno. 

74. Leggcsi del 're Corrado, padre di Corradino, che 
quando era garzone aveva in compagnia dodici garzoni 
di sua età. Quando il re Corrado fallava, i maestri che 
gli erano dati a guardia, non battevano lui, ma questi 
suoi compagni. E quei dicea: Perche battete voi cote- 
storo? Kispondeano i maestri: Per i falli tuoi. E quei 
diceva: Perchè non battete voi me, che mia ò la colpa? 
Diceano i maestri; Perchè tu sei nostro signore: ma noi 
lattiamo costoro per le: onde assai ti dee dolere, se tu 
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ìiai gontil cuore, che altri porti pena delle tue colpe. E 
perciò si dice che il re Corrado si guardasse molto di 
fallirò per la pietà di coloro. 

75. Un uomo essendosi difeso un pezzo coli' asta do 
un cane che Io voleva mordere, e m'ordendolo alla fine 
il cane, rivolse la punta, e diedegli col ferro. E dicen- 
doli il padrone; E' ti doveva pur bastare darli coli' asta, 
rispose: Ed egli dovrà mordere colla coda. 

76. Quando Agosilao era giovanetto, celebrandosi al- 
cuni giochi, il guidulor della danza lo pose in luogo non 
onorato. Egli obbedisce, ancorché fosse già stato pubbli- 
cato por re, o dice: Oh bene! io ti mostrerò che non i 
luoghi onorano gli uomini, ma gli uomini illustrano 1 
luoghi. 

77. Cosimo de' Medici, cittadino fiorentino, avendo a 
desinare una mattina con sé un gentiluomo selvatico 
delle colline sopra Mugello, gli fece dopo il pasto porre 
delle pere moscatelle innanzi. Ed il villano, vedutele sì 
piccole, pensò che lo fosser selvatiche, e, mandatele in 
là, disse: A casa mia noi le diamo a' porci queste pc- 
ruzze. Cosimo subito rispose: Non già noi. Togli, disse 
a un servitore, portale via. 

78. L'n monte piccolo di terra, essendo in una città, 
subitamente gonfiò od. alzassi sopra tutte le mura. E ve- 
dendo il popolo tanta e si subita novità, ebbe gran paura, 
ed abbandonarono la ci Uà: e slavano da lungi, c guar- 
davano che partorisse, e uscissero animali di grandi 
corpi, cioè droghi e lioni, ed altri grandi animali. F. 
guardando, alla fino si aperse il monte, ed uscì un pic- 
colo e spregevole topo. E quello che fece gran paura , 
indusse sollazzo ed allegrezza. 

Gli uomini che minacciano di fare le cose grandi, 
spesse volte le fanno vili e piccoline. 

70. Fu una buona femmina che aveva fatta una fine 
crnstrata d'anguille, e aveolo messa nella madia. Poco 
stante vide entrare un topo per la finestrella, che trasse 
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all'odore. Quella allcttò la gatta, e filisela nella madia, 
perchè lo pigliasse. Il topo si nascose tra !a farina, e la 
gatta si mangiò la crostata. Quando la donna aperse la 
madia, il topo ne saltò fuori, e la gotta, perchè era sa- 
tolla non lo prese. 

SO. Pedareto , non essendo ricevuto nel consiglio 
de' Trecento (che era il primo onore che davo la città 
di Sparto) mostrando gran gioia in volto, e sorridendo 
si partì di consiglio. Richiamandolo Ì magistrati, e do- 
mandando perei»'' ridc-se. rispose: Perchè mi rallegro che 
la mia patria abbia (recento cittadini migliori di me. 

Hi. Galeotto da Narni passando per Siena si fermo in 
ima strada a domandare dell' osteria, e vedendolo un Sa- 
nese cosi corpulento come era, disse sorridendo : Gli al- 
tri portano le bolge dietro, e costui le porta davanti. 
Galeotto subito rispose: Cosi si fa in terra di ladri. 

82. Aveva un Ateniese, invitali a convito gli amba- 
sci adori del re di Persia ; e per piacer loro maggiormente, 
brigò per condurvi alcuni filosofi della città. E, comin- 
ciando gli altri a parlare con essi, e dire il loro parere, 
Zenone solo si taceva : perchè i Persiani accarezzandolo 
e invitandolo n beie dissero: E di te, Zenone, che di- 
remo al re noslro signore? Non altro, rispose, se non 
che in Atene è un vecchio il quale sa tacere. Tanto è 
il silenzio ripieno di profonda sapienza ! 

83. Iddio, volendo creare la donna, mfse in Adamo 
un gran sonno, onde esso si addormentò; e nel mentre 
che dormiva, il Signore prese una delle coste di lui, e 
ne formò la donna. Quando Adamo si fu desto, la rag- 
guardò, ed avvisando in essa la sua immagine, disse: 
Ecco osso delle mie ossa, e carne delia mia carne. Poi 
la chiamò Eva, che viene a dire madre di tutti i vi- 
venti. E Iddio li benedisse e gli unì in matrimonio, e 
diede loro il dominio sopra tutti gli animali della terra, 
sopra gli uccelli dell'aria, e sopra i pesci del mare. 

Hi. Il Marchese Federigo di Mantova essendo a ta- 
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yola con molti gentiluomini, uno di essi, dappo idi ì*. ebbe 
mangiata tutta la minestra, disse: Signor Marchese, per- 
donatemi. E così detto, cominciò a sorbire quel brodo 
che gli era avanzalo. Allora il Marchese subito disse: 
Domanda pur perdono ai porci ; che a me non fai tu in- 
giuria alcuna. 

85. Stando a questi di un dottore de' nostri a veder 
uno che per giustizia era frustato intorno alla piazza, e 
avendone compassione perchè il meschino , benché le 
spalle fieramente gii sanguinassero, andava così lenta- 
mente come se avesse passeggiato a piacere per passar 
tempo, gli disse; Cammina, poveretto, ed esci presto di 
questo affanno. Allora il buon uomo rivollo, guardandolo 
quasi con maraviglia, stette un poco senza parlare; poi 
disse: Quando sarai frustalo tu, andrai a modo tuo. che 

10 adesso voglio andare al mio. 

86. Avendo Antioco nella guerra coi Romani perduta 
gran parte de' suoi stabilimenti, ebbe a dire dover egli 
saper buon grado ai Homani per averlo essi sollevato 
da troppa amministra /.'iodi; e per non essere più il suo 
regno cotanto esteso. 

87. Lisandro, capitano degli Spartani, riprese un sol- 
dato, che essendo nelle file erasi allontanato nella stra- 
da; ed avendo quegli detto di non essersi ritirato dalla 
schiera per rubare, ci gli rispose: Voglio che tu non 
abbia nemmeno l'aria di, aver voluto rubare. 

88. Si racconta che un tale avesse voluto incendiare 

11 tempio di Diana in Efeso per rendere il nome suo fa- 
moso. Fu egli scoperto, e pagò col patibolo la pena della 
sua iniquità. Gli Efesini poi ordinarono che il nome di 
cosini fosse intieramente cancellato. 

89. (loriolano valoroso cavaliere romano cacciato dalla 
patria, si ritirò presso i Voi sci , i quali lo fecero loro 
capitano. Dichiarata la guerra contro Roma sua patria, 
mise lo spavento nei Homani, i quali gli mandarono am- 



.Lasciatoti per fare i:i pace Coriolano respinse lo preci 
di tutti, o soltanto si arrese a quelle di sua madre. 

ESEMPI 1)1 LETTERE DA TRADIRSI IN LATINO. 

90. Caro Eugenio, ti mando alquante fragole, che sono 
il primo fruito di quest'anno clic nella mia villetta è sialo 
colto. Vengono insieme con un fiasco di vino, e tu ti 
godrai per nmor mio le une e l'altro, lo elo benissimo, 
ed auguro lo slesso a te ed al tuo buon fratello, che mi 
saluterai cordiali! leu te. Addio, voglimi bone. 

91. Caro amico, sono in campagna dove godo un'ame- 
nissima quiete. Manca solo la desiderata presenza del 
mìo Lorenzino per colmare le innocenti delìzie di questa 
cara solitudine. So tu potessi trasferirti qua, io godrei 
estremamente. Adunque ti prego a far di tutto per con- 
tentarmi. Ti saluto. 

Caro fratello. Vorrei scriverti nuove che li con- 
solassero, ma la fortuna vuoto altrimenti. La carissima 
nostra madre è afflitta da pericolosa malattia, e temo 
per la soa età. Pure vi e. sempre speranza , e Dio vo- 
glia che guarisca. Saluta Lutti e abbracciami. 

93. Padre mio, colle lacrimo agli occhi e col penti- 
mento nel cuore vengo a domandar perdono. Confesso il 
mio fallo, e meriterei grave castigo. Ma conosco la tua 
bontà, e spero che vorrai perdonarmi. Da qui avanti io 
sani il figlio più obbediente e rispettoso. 

91. 11 portatore di questa lettera è Giovai) Batista 
Casini, giovanetto dabbene e molto a me caro. Egli ha 
bisogno della tua parola presso un tal signore di costà ; te 
lo raccomando come me stesso. Addio. 

9ì>. Mio Antonio, non mi ricordo precisamente dell'im- 
perlare del vecchio conto. Ti mando intonto lire cento, 
e nella futura settimana aggiusteremo ogni partita. Vedi 
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se ci fosse qualche cosa che -faccia per me. e comprala. 
Senza complimenti sono tuo amico. 

96. La famiglia Tempi prega la gentilissima Adal- 
gisa a voler intervenire domenica sera ad una festicciola 
dì famiglia. E perché la Signorina non abbia a trovare 
scuse, estende ii suo invito a tutti quelli di sua casa. 

97. Caro fratello, ti ringrazio del favore che mi hai 
fatto mandandomi il chiesto libro. Appena lo avrò letto, 
sarà mio dovere rimetterlo nelle tue mani. Saluterai i 
nostri cari genitori, e da' loro un hacio per me. 

98. Evviva la fortuna! Ho vinto al lotto mille lire, 
e te ne mando la metà, carissimo amico, affinchè tu che. 
hai partecipato sempre alle mie miserie, goda acche 
de' miei piaceri. Sta' sano. 

99. Generoso amico, ti ringrazio delle lire cinque- 
cento che ini regali. E per farne buon uso compro tanti 
libri di cui avevo bisogno. Iddio ti ricompensi di tanta 
bontà, e ti faccia vincere il doppio un'ultra volta. 

100. Amatissimi miei scolari, chiedo scusa se vi ho 
stancato con tutte queste regole di sintassi latina, e con 
un cento di volgari da tradursi ìn latino, lo l'ho fatto 
per vostro bene e vantaggio , poiché son certo che se 
avrete pazienza di studiare le une e gli altri, arriverete 
a saper alla meglio un po' di lingua latina. Addio, vo- 
gliatemi bene, che è l'unico premio alle mie fatiche, 

dolci sempre e care, quando le spendo per voi, che cre- 
scete speranza e delizia della patria nostro, l'Italia. 



FINE. 
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